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Dollaro spinto in basso 

MILANO — »B II momento 
del Déco» dicono gli arreda
tori del quartieri alti che si 
Incontrano tra la folla del 25° 
Salone del mobile di Milano, 
dell'Elm u (mobili per ufficio) 
e dell'Euroluce. Anche gli 
antiquari sono dello stesso 
parere e segnalano a soste
gno della loro tesi 11 lievitare 
delle quotazioni dei mobili di 
Ruhlmann, Irlbe, o Chareau 
In Europa e negli Usa (una 
scrivania In legno e metallo 
di Chareau è stata pagata 
122 milioni). 

Non tutti sono d'accordo, è 
vero: le truppe di Sottsass, 
cioè gli architetti e designer 
che hanno creato lo »stìle» 
Memphis nell'arredamento, 
e I fiancheggiatori, proprio 
In questi giorni presentano 
*pezzl» d'arredo che si rifan
no al Bledermeler, lo stile 
della borghesia ottocente
sca. Ma 11 gusto Memphis è 
un po' In ribasso. Poi ci sono 
1 mendlnlani, che si affidano 
all'estro del momento, in 
agitazione perché Mendlni 
non dirige più Domus, elpo-
stmodernlstl che amano le 
colonne e vogliono restare li
beri di citare tutu gli stili. 
Però, se vale 11 gioco delle pa
rentele per segnalare del gu
sti e delle mode, e dei costu
mi, dopo una rapida visita ai 
28 padiglioni della gigante
sca fiera, milanese dfsettem-
bre che presenta a 170 mila 
visitatori Invitati (è chiusa 
per 11 grande pubblico) 1 pro
dotti di 2.700 aziende, si può 
rilevare che la punta emer
gente dall'Immenso panora
ma di mobili, quella che se
gnala la corrente, ha molte 
affinità con lo 'Stile 1925», lu
cido e brillante, simmetrico e 
aggraziato, generato dal Li
berty e sepolto nel Novecen
to. 

A Milano, capitale del de
sign, In una occasione come 
quella del Salone del mobile. 
che offre pure un panorama 
domestico rinnovato, e le no
vità più avanzate che entre
ranno nelle nostre case fra 
qualche anno, c'è gran fer
mento tra architetti e desi
gner, stilisti e arredatori, 
mobilieri e addetti all'edito
ria del settore concentrata 
nel capoluogo lombardo, as
sieme alle riviste femminili. 
Gli albergatori presentano il 
tutto esaurito (qui fino a 
martedì 24, giorno di chiusu
ra, arriveranno circa 50 mila 
visitatoti stranieri) e una 
animazione Insolita. E le di
scussioni, le tavole rotonde, i 
confronti in varie lingue, che 
dilagano, raggiungono gli 
show-room rimessi a nuovo, 
trasformano la città e in par
ticolare Il quartiere fieristico 
In una vera Babele. CI ricor
dano 11 Congresso Interna
zionale del design dell'83. 

E non sì tratta di accade
mia, perché al centro di tutto 
questo dibattito, alimentato 
pure dalle due mostre alle
stite alla Triennale, «Afobel-
deslgn: mobili tedeschi dal 
'900 ad oggi» e 'Luciano Bai-
dessart», c'è il destino di un 
business che va oltre 120 mi
la miliardi, fatturato franco 
fabbrica, e dà lavoro a circa 
mezzo milione di addetti. 
Inoltre, pare che te cose ml-

1inorino per il settore mobi
lerò: gli ultimi dati segnala

no un +8% nella produzione 
e un +17% per l'export nel 
primi mesi '85. Infatti, il Sa
lone si è aperto all'insegna di 
un cauto ottimismo. Anto
nio Castelli, presidente del 
Cosmtt (comitato organizza
tore delle 3 fiere di settore), ci 
segnala che ormai «U settore 
possiede Idee, risorse, stru
menti, apparati, uomini e 
dati per guardare al prossi
mo futuro ccn un onesto ot
timismo*. E Aldo Alberti, 
presidente dell'Assarredo, 
approva, precisando che «c'è 
una piccola ripresa di tipo 
selettivo*, cioè che premia le 
aziende all'avanguardia, at
tente alle Innovazioni sia 
tecnologiche che di gusto. 
Insomma, è 11 design che pa
ga. Ma quale? 

Quello della *scuoJa roma
na». che punta sull'esotico e 
un decorativismo pesante, 
lussuoso, che al Salone pre
senta divani pomposi e In
gombranti? O quello high
tech? Una cosa e certa nella 
grande vetrina del mobile 
Italiano della Fiera lunga SO 
chilometri: cresce l'uso dei 
metalli, delle lacche, lacche 
brillanti, soprattutto nere, 
bianche e grigie, del divani e 
delle poltrone attrezzate, 
cioè con poggiapiedi, porta
cenere, tavolino Incorporato, 
per non parlare del «para-

Nostalgico 
design: 

è di nuovo 
di moda 

la casa déco 
La nuova corrente ha oscurato i passati 
trionfi dello stile Memphis e dell'high-tech 

venti» delle Mirandole di 
Paolo Nava e dei 'manichi
ni', sempre di Nava, vestiti 
da Ferre. Si tratta di poltro
ne, o divanetti. De Pas, D'Ur
bino, Lomazzi, invece, han
no progettato una serie di di
vani, letti, poltroncine, spec
chiere, che fanno pensare a 
Mles van der Robe e Breuer, 
al loro mobili In metallo tu
bolare. Anche Piretti sfrutta 
molto il metallo, e La Pietra 
e Mari. Tra I mobili laccati si 
devono segnalare le novità di 
Massoni, mentre fra quelli 
più tranquilli spiccano le 
proposte al Agnoli, Asti, Cit-
terlo, Pamio, Stoppino, Bal
ani. 

Questa varietà di gusti, 
che segnalano un momento 
di incertezza nel campo del 
design e che suscitano non 
poca perplessità tra i produt
tori, ovviamente si riflette 
nella gran massa di arreda-
menti *non firmati; o desti

nati alla gente comune, che 
prima di mettere su casa 
guarda al prezzo e alla fun
zionalità. n che non significa 
che i mobili firmati non sia
no in regola. 

Sui prezzi abbiamo una 
segnalazione di Manlio Ar
mellini, segretario generale 
del Salone milanese, che ab
biamo incontrato l'altra sera 
alla festa per 11 venticinque
simo del Salone: «Come avre
te visto c'è una tendenza, an
che tra i progettisti, a conte
nere le dimensioni e quindi 1 
costi. I prezzi quest'anno noi) 
sono andati oltre un +5%». E 
una novità che rende ancora 
più felice questo anniversa
rio della più tmportan te fiera 
di settore d'Europa. Ma per 
le giovani coppie che voglio
no mettere su casa, l'arreda
mento costa ancora troppo, 
circa 18 milioni per 2 locali 
più 1 servizi. 

Alfredo Pozzi 

Tavoli e divani: 
ecco chi li «firma» 

MILANO — Al 25° Salone del mobile di Milano, edizione 
nazionale — quella intemazionale si svolge negli anni pari — 
sono prsenti non solo le più qualificate aziende ma anche 
quasi tuttiidesignersitaliani:Zanuso, La Pietra, Tortiglioni. 
Venosta, Natallni. Bellini, Nava, Magistretti, Citterio. De 
Pass, Turbino, Lomazzi, Sottsass, Vignelli, Mangiarottì, 
Massoni, Mosca, Agnoli. Asti, Sapper. Afra e Tobia Scarpa, 
Stoppino, Rossi, Mari, e si potrebbe con Un uare citando anco
ra almeno un centinaio di nomi. 

Ma 1 progettisti di mobili ormai figurano pure noU stilisti 
come Trussardl. Ferré, Krizia, artisti come Del Pezzo, Pomo
doro. D'Aiolà. Ce pure una poltroncina pieghevole, con 
strutture in tubolare d'acciaio verniciato di nero e con sedile 
e schienale in pioppo curvato imbottito e rivestito di pelle 
progettata da un architetto, è vero, ma che gli italiani cono
scono meglio come attore comico della televisione. SI tratta 
di Mario Marenco, che i mobilieri conoscono meglio come 
otUmo designer, a quanto pare addirittura specializzato In 
'imbottiti; cioè divani, poltrone e poltroncine. 

Per la pubblicità I mobilieri hanno pure reclutato la Carrà, 
Romina Power e altre star della tv. Qualche anno fa sulle 
scene del salone milanese compariva anche Alain Delon in 
veste di progettista e produ t tore di mobili lussuosi e costosis
simi, provocando nel pressi dei suol stand una contìnua ressa 
di ragazzine. Ma quelli erano gli anni ruggenti del salone e 
del moblllerato italiano, gli ani». in cui sembrava tutto facile 
ed un attore come Delon potev* pure permettersi il lusso di 
sciupare qualche milione per pagarsi lo sfizio di fare 11 desi
gner e 11 mobiliere. 

Eravvalutazione della mone» 
i americana. Resta quindi 

controverso l'effetto che gli 
orientamenti del cinque 
grandi del capitalismo potrà 
avere sulle quotazioni del 
dollaro. Ma la riunione ne
wyorkese ha avuto un risvol
to politico non meno impor
tante. Reagan si trova in una 
strettola parlamentare ri
schiosa. Il superdollaro fa
vorisce le importazioni dal
l'estero, perché costano sem
pre meno, e danneggia le 

esportazioni americane per
ché l'prodotti made in Usa 
costano sempre di più. In 
conseguenza di ciò lo squili
brio della bilancia commer
ciale americana ha raggiun
to i 150 miliardi di dollari e 
ha fatto entrare In crisi tutta 
una serie di attività produt
tive. Ne è derivata una spin
ta al protezionismo che ha 
spinto 1 parlamentari (anche 
repubblicani) a presentare 
ben trecento disegni di legge 
per sostenere le Industrie e le 

esportazioni casalinghe. 
Reagan si oppone al prote
zionismo perché teme che 
scateni una ondata di rap
presaglie tale da mandare a 
scatafascio 11 commercio in
ternazionale e minaccia di 
porre il veto alle leggi prote
zionistiche. Ma aveva biso
gno di presentarsi al con
gresso con qualche carta in 
mano. Una gllel'hanno for
nita 1 quattro alleati con la 
dichiarazione che equivale a 
un manifesto contro il prote

zionismo. L'altra l'ha tirata 
fuori dalla manica egli stes
so, con un discorso pronun
ciato ieri dinanzi a un grup
po di uomini d'affari. Ma si 
trattava di una carta che era 
stata già giocata, e con scar
so effetto: una perorazione 
contro il protezionismo, una 
esaltazione del libero com
mercio. Una messa In guar
dia contro 1 pericoli derivan
ti dagli ostacoli frapposti al
la circolazione delle merci. 
Da queste premesse è partito 

per ripetere che egli è deciso 
a colpire il protezionismo al
trui e tutte le pratiche scor
rette che mettono in difficol
tà le esportazioni americane. 
I bersagli di questo attacco 
sono (anche questo lo aveva 
già detto) la Corea del sud 
(che ostacola le società di as
sicurazione Usa), 11 Brasile 
(che danneggia le esporta
zioni di tecnologia sofistica
ta americane), il Giappone 
(che intralcia le esportazioni 
del tabacco Usa) e la Comu

nità Europea che favorisce le 
proprie produzioni di frutta 
Inscatolata. 

Ma basterà l'ostentanzlo* 
ne della solidarietà alleata 
nello sforzo per controllare 11 
dollaro e combattere 11 pro
tezionismo, e queste ultime 
misure ad alzare una diga 
contro la marea protezioni
stica che sale nel Parlamen
to americano? La risposta 
l'avremo nei prossimi giorni. 

Aniello Coppola 

ne, c'è di mezzo soprattutto 
la rigidità della spesa milita
re). In secondo luogo una po
litica di riduzione del deficit 
pubblico andava già decisa 
da tempo: invece, le mille 
promesse fatte non hanno 
visto mai la luce. 

Se II disavanzo federale re
sta alto, per finanziarsi con
tinuerà ad avere bisogno di 
alti tassi di interesse e di ca
pitali esteri. È dubbio, quin
di, che in un arco ragionevo
le di tempo il dollaro possa 
perdere stabilmente quel 
40-50% che ha guadagnato 
nel quinquennio di Reagan. 

Ma per capire meglio quel 
che ci aspetta occorre ri
spondere a due domande: co
me si è giunti a queste deci
sioni? Cosa accadrà all'eco
nomia americana e a quella 
in ternazionale? 

L'amminlstrazloe Usa ha 
maturato la sua scelta In se
guito a crescenti contraddi
zioni interne e, soprattutto, 
come alternativa a dosi mas
sicce di protezionismo. Il ca
ro-dollaro in questi anni 
aveva sì consentito di finan
ziare la spesa militare e 11 ta
glio delle tasse, ma aveva 
creato una voragine nel con
ti con l'estero: un passivo di 

Una svolta 
120 miliardi di dollari nella 
bilancia commerciale. Oli 
americani hanno avuto più 
potere d'acquisto ma lo han
no usato per comperare mer
ci straniere, soprattutto 
giapponesi. Fin che 11 boom 
viaggiava a ritmi del 6-7% 
c'era spazio per tutti, anche 
per l'Industria Interna. Ma 
dalla primavera In qua la 
congiuntura si è raffreddata, 
la crescita si è dimezzata 
(non raggiunge il 3% que
st'anno), la coperta si è fatta 
stretta. 

Il partito protezionista 
aveva cominciato a trovare 
sostenitori anche all'Interno 
dell'amministrazione Rea
gan (recenti dichiarazioni di 
Bush, ad esemplo, sembra
vano confermarlo). È proba
bile, quindi, che 1 libero
scambisti più convinti (e tra 
essi Volcker) abbiano pensa
to di stringere I tempi e gio
care di contropiede: un ridi
mensionamento del dollaro 
avrebbe dato ossigeno all'In
dustria senza avere le conse
guenze negative di una tassa 

sulle importazioni. 
In secondo luogo, si era 

fatta sempre più acuta la 
percezione che un deficit 
estero americano sempre 
crescente stava creando nel 
mercati internazionali la 
sensazione che prima opot le 
autorità avrebbero dovuto 
prendere drastici provvedi
menti. Quindi, si sarebbe po
tuta generare una crescente 
sfiducia che avrebbe presto 
portato ad un abbandono del 
dollaro e a una sua brusca 
caduta. Meglio giocare d'an
ticipo che attendere effetti 
non controllabili. 

Gli Stati Uniti, così, hanno 
proposto al loro principali 
partner una manovra di 'at
terraggio morbido» (*soft 
landlng» viene chiamata In 
linguaggio tecnico) per far 
scendere progressivamente 
il dollaro del 30% rispetto al
le sue attuali quotazioni. Es
sa può riuscire solo a certe 
condizioni e, soprattutto, se 
c'è un forte coordinamento 
delle politiche economiche 
negli altri paesi; In sostanza, 
se avviene quello «scambio di 
locomotive» dello sviluppo 

che l'amministrazione ame
ricana aveva proposto senza 
successo al vertice di Bonn 
nel maggio scorso. 

Perché la svalutazione di 
fatto del dollaro e la riduzio
ne del deficit estero america
no non provochino una con
trazione del commercio 
mondiale, occorre che Euro
pa e Giappone aumentino II 
loro ritmo di crescita, attra
verso lo stimolo della loro 
domanda Interna. Il Giappo
ne, soprattutto, deve ridurre 
il suo enorme attivo della bi
lancia commerciale aumen
tando le Importazioni merci 
dagli Stati Uniti e dall'Euro
pa e rivalutando lo yen; la 
Germania dovrebbe allenta
re la propria politica mone
taria e di bilancio e porsi alla 
testa di una più sostenuta ri
presa continentale, accom
pagnata dalla Gran Breta
gna e seguita dalla Francia. 

All'hotel Plaza 1 'Cinque 
grandi» si sono scambiati le 
stesse dichiarazioni di Inten
ti contenute nel comunicato 
finale del vertice di Bonn: 
Gran Bretagna, Germania e 
Francia ridurranno le tasse 
per stimolare la domanda, il 
Giappone aprirà un po' di 
più I propri mercati, gli Stati 

Uniti faranno in modo di ri
durre Il loro disavanzo pub
blico. Quanto di tutto ciò sa
rà tradotto In fatti? E quan
do? La Rft sta già compiendo 
qualche passo nella direzio
ne giusta e, mentre registra 
la più bassa Inflazione dagli 
anni 70 In poi (è al 2%), acce
lera Il passo della propria 
crescita: ma rispetto alle 
proprie potenzialità è come 
se dalla prima avesse Ingra
nato la seconda marcia. Pas
serà alla terza e alla quarta? 

Un'altra Incognita riguar
da l'Impatto di un dollaro 
più debole sulla congiuntura 
americana, ormai decisa
mente fiacca. Abbiamo visto 
che può migliorare II deficit 
estero. Afa gli effetti non si 
avranno prima di un anno — 
dicono gli esperti — e In ra
gione di 18-20 miliardi ogni 
10% di svalutazione del dol
laro. Se la manovra andasse 
a buon fine, dunque, 11 deficit 
si dimezzerebbe. Bisogna 
considerare, però, che una 
parte dei vantaggi acquisiti 
dal giapponesi sul mercato 
americano sono ormai strut
turali, non dipendono più In 
modo prevalente dalla quo
tazione del dollaro rispetto 
allo yen. Inoltre, et sarà una 

ricaduta Inflazionistica. GII 
economisti americani la 
chiamano la Tegola del pol
lice»: dice che ogni 10% di 
variazione del dollaro In su o 
In giù, t prezzi variano 
dell'1% In senso opposto. 
Dunque, se ti dollaro dovesse 
calare davvero del 30% l'In
flazione americana salirebbe 
di 3pun ti, arrivando dal 4 at
tuale al 7%. La Federai Re
serve e l'amministrazione 
Reagan sono disposte ad ac
cettarlo? Ciò vorrebbe dire 
un cambiamento completo 
delle priorità di politica eco
nomica rispetto a queltepro
clamate e praticate dal 1980 
ad oggi. In caso contrarlo, Il 
timore dell'Inflazione po
trebbe provocare Inaspri
menti della politica moneta
rla con conseguenze pesanti 
sulla congiuntura interna e 
Internazionale. L'unico mo
do per evitare ciò sarebbe 
una riduzione del deficit 
pubblico strutturale che 
consentirebbe di contenere 
le spinte Inflazionistiche e 
Insieme t tassi d'Interesse. 
Ma ti serpente, così, finisce 
per mordersi la coda. 

Stefano Cìngolanì 

spadaccini e misteriose av
venturiere implicati in un 
intrigo planetario — ci tro
vassimo tra le mani vitti
me molto più prestigiose di 
un ministro della Difesa o 
di un ammiraglio. 

In ogni caso un fatto è 
certo: confessando dome
nica sera una parte della 
verità, annunciando la for
mazione di una commis
sione parlamentare d'in
chiesta incaricata di sco
prire il resto, cioè i veri re
sponsabili dell'operazione, 
e coprendo i •terroristi di 
Stato» col lacero mantello 
dell'autorità del governo 
francese, Laurent Fabius 
ha messo il dito in un mec
canismo divorante e insa
ziabile i cui vari e strito
lanti ingranaggi si chia
mano opinione pubblica 
interna e internazionale, 
diritto dei governi e delle 
istituzioni offese a chiede
re il seguito della storia, 
necessita improrogabile di 
ripristinare una autorità e 
una credibilità governati
ve e istituzionale larga
mente compromesse, ri
vincita spavalda e facile 
dell'opposizione interna e, 
per finire, scombussola
mento totale del partito di 

Greenpeace 
governo e del governo stes
so. 

Tutta la stampa france
se infatti è concorde su un 
punto: Fabius ha detto 
troppo o troppo poco, tanto 
più che la sua «confessione 
della crudele verità», è la
cunosa e tardiva. Chi ha 
dato l'ordine, a livello mili
tare o a livello politico, di 
affondare il «Rainbow 
Warrior»? Ecco il mistero 
di fondo ancora da chiari
re. Ieri il commissario go
vernativo Tricot ammette
va con tristezza che «molti 
dei suoi amici gli avevano 
mentito al momento della 
sua inchiesta». Ma chi sono 
questi amici? Il nuovo mi
nistro della Difesa Quilès 
annuncia di aver scoperto 
che il «dossier Greenpeace» 
è stato amputato di interi 
capitoli fondamentali. Da 
chi? 

Nello stesso momento i 
governi neozelandese e au
straliano chiedono delle 
scuse, si indignano giusta
mente che gli «assassini» 
vengano coperti dal gover
no di Parigi soltanto per
ché hanno agito per ordini 

superiori. «Questi ordini — 
afferma il primo ministro 
neozelandese Lange — 
non possono in alcun mo
do costituire un lasciapas
sare per la barbarie» e da 
questo punto di vista «la 
confessione del primo mi
nistro francese è di una 
inaccettabile arroganza». 
Dal canto loro i dirigenti di 
«Greenpeace» si propongo
no di esigere dalla Francia 
risarcimenti materiali e 
morali anche facendo ri
corso ai tribunali interna
zionali. 

Detto questo della morsa 
in cui si trova ormai stret
to lo stesso Fabius, venia
mo a questa sua confessio
ne che sarebbe il risultato 
rapido e illuminante di due 

Slorni di indagini condotte 
al nuovo ministro della 

Difesa, Quilès. Troppo bel
lo per essere vero. E possi
bile che Quilès, nominato 
venerdì sera al posto di 
Hernu, sia riuscito là dove 
Hernu aveva fallito per 
due mesi e più? 

E qui si rovesciano tem
pestosamente sul primo 
ministro tutte le ipotesi, 

accompagnate da nuove 
rivelazioni, della stampa 
d'ogni tendenza: una 
stampa, diciamolo per in
ciso, che personalmente 
abbiamo spesso criticato 
per la sua compiacente 
passività nelTaccettare le 
verità rivelate dall'alto ma 
che in questi giorni, a co
minciare da «Le Monde», 
ha avuto una funzione de
terminante nel rompere 
un muro di menzogne uffi
ciali lungo due mesL 

Nel lotto delle rivelazio
ni e delle ipotesi credibili 
c'è la certezza di molti se
condo cui la verità sul 
mandanti, certamente «po
litici», si sapeva già da 
tempo, e lo stesso Fabius 
ne era stato messo al cor
rente dall'ex ministro della 
Difesa Hernu col suggeri
mento di trovare una sorta 
di accordo di compromes
so col governo neozelande
se prima che esplodesse lo 
scandalo internazionale e 
che Fabius aveva respinto 
il suggerimento ricono
scendo che «l'affare era or
mai troppo grave per esse
re confessato e che la 
Francia avrebbe trovato 
un altro modo per difen
dersi». 

Accanto a ciò possiamo 
aggiungere il ruolo avuto 
dalla Dst (Direzione per la 
sicurezza del territorio, i 
servizi di controspionag
gio alle dipendenze del Mi
nistero dell'Interno) che 
sarebbe stata al corrente 
del viaggio della nave «Ou-
vea» fin dal mese di giugno 
sospettando all'Inizio che 
si trattasse dì un veliero 
armato da una formazione 
di estrema destra per ope
razioni di terrorismo in 
Nuova Caledonia. Scoper
ta la verità attraverso l'in
tercettazione dei messaggi 
lanciati dagli agenti della 
Dgse a bordo del Ouvea, la 
Dst non si sarebbe privata 
dell'immenso piacere di 
regolare vecchi conti con 
la Dgse denunciandone le 
manovre internazionali al 
ministro dell'Interno Joxe. 

C e infine da chiarire il 
ruolo del generale Saul-
nier, all'epoca capo di Sta
to Maggiore dei servizi mi
litari della presidenza del
la Repubblica. Fu Saul-
nier, come risulta nel rap
porto Tricot, a firmare la 
vistosa nota spese relativa 
alla spedizione degli agenti 
segreti della Dgse in Nuo
va Zelanda. Ma Saulnier sì 

difende dicendo: «Firmai 
quella nota spese per una 
missione di pura informa
zione relativa agli obiettivi 
della Rainbow Warrior at
torno ai nostri dispositivi 
nucleari di Mururoa». E il 
«Figaro» si chiede: è possi
bile che un militare di gra
do elevato e dell'esperienza 
dì Saulnier, oggi capo di 
Stato Maggiore generale, 
ignori che non si mandano 
uomini rana, sommozza
tori e «nuotatori d'assalto» 
per una semplice missione 
di informazione? E poi, po
teva Saulnier firmare il 
pagamento di molti milio
ni di franchi senza farne 
parola o al primo ministrò 
o al suo superiore di grado 
più elevato, il presidente 
della Repubblica? 

Per tutte queste ragioni, 
come si diceva all'inizio, e 
per molte altre che verran
no poco a poco alla luce, 
l'affare Greenpeace non fa 
che cominciare. E comin
cia male, molto male, per 
questo governo che, qua
lunque cosa faccia, non 
riesce ormai a convincere 
nessuno. 

Augusto PancakS 

possibile alla fine 11 conto di 
questa strage? 

A poche centinaia di metri 
dall'Avenida Cuauthemoc, 
c'è l'«Hospital General de 
Mexico*, il più grande della 
città. Tanto vicino che, da 
qui, si può scorgere il fumo 
delle sue macerie. Chiedia
mo all'ufficiale che dirige le 
operazioni: quante persone? 

•Ventitre vive — risponde 
— e circa sessanta morte*. 

Quante ce ne sono ancora 
là sotto? 

«Direi un migliaio*. 
Speranze di trovare altri 

vivi? 
•Nessuna, da ieri non 

estraiamo che morti*. 
Ancora mille. E soltanto 

qui, all'Hospital General. 
Una cifra terrificante, che 
torna a riproporre tutti gli 
interrogativi sulle reali di
mensioni della tragedia. L'a
rea della catastrofe è relati
vamente ristretta. Una parte 
grande della città non ha su
bito danni di nessun tipo. 
Città del Messico è viva, il 
terremoto l'ha colpita solo in 
parti definite e, dentro que
ste zone, in punti molto ben 

Messico 
identificabili. Ma con quali 
conseguenze? 

Nella serata di sabato, le 
autorità del distretto federa
le avevano fornito cifre uffi
ciali: un migliaio di morti. 
recuperati, 7803 feriti, più di 
2000 persone da estrarre dal
le macerie e «presumibil

mente in grande maggioran
za morte*. Ma, quasi con
temporaneamente, il mini
stro della sanità, in una co
municazione per il presiden
te De La Madrid, ieri rivelata 
da alcuni giornali, dava un 
quadro ben più pessimista: 
2637 morti (di cui solo 650 

Haroun Tazieff: «In Francia 
sarà peggio che in Messico» 

PARIGI — «Prima del 2000. forse domani, la Francia verrà scossa 
da un terremoto di intensità nove e forse dieci gradi sulla acala 
Richter, cioè ancora più disastroso dì quello che ha colpito il 
Messico. Occorre far immediatamente scattare il mio piano contro 
i terremoti, non si può più aspettare*. A lanciare 0 grido d'allarme 
è il noto vulcanologo francese Haroun Tazieff, dal 1981 segretario 
di Stato incaricato della prevenzione delle catastrofi nrturali e 
tecnologiche. Tazieff ha annunciato la sua intenzione di chiedere 
al primo ministro Laurent Fabius «l'applicazione immediata» del 
suo piano, e di dar le dimissioni «*e a governo non gli darà i mezzi* 
per farlo. Per Tazieff, è impossibile prevedere le date e i luoghi del 
sisma ma è certo che vi sarà. La Francia, ha ricordato, ha numerose 
linee «fragili*: la più pericolosa è la Valle del Reno, dalla parte di 
Mulhouse, poi le Alpi e la regione Provenza-Cotta Azzurra, infine 
quella della Durance, la catena dei Pirenei. 

Identificati), 5638 dispersi. 
Difficile orientarsi, anche se 
i mille corpi che ancora 
mancano all'appello nel solo 
ospedale generale sembre
rebbero avallare assai più la 
seconda della prima versio
ne. Ovunque, del resto, i soc
corritori appaiono convinti 
d'aver recuperato solo una 
piccola frazione dei corpi se
polti. E questo sulla base di 
una logica difficilmente opi
nabile: solo una parte molto 
ridotta delle macerie è stata 
fin qui esplorata e rimossa. 

I dubbi, tuttavia, non ri
guardano soltanto le conse
guenze della tragedia. Ora si 
comincia a parlare anche 
delle cause, degli errori delle 
negligenze e delle specula
zioni che hanno facilitato il 
devastante lavoro del terre
moto. Perché nelle zone col
pite alcuni edifici hanno re
sistito mentre altri, costruiti 
nella stessa epoca e con cri
teri che si presumevano 
eguali, si sono afflosciati co
me castelli di carta? 

Ci sono, in questa cata
strofe probabilmente non 
soltanto «naturale*, alcuni 
dati che non possono non 

colpire. Il primo è l'impres
sionante percentuale di edi
fici pubblici coinvolti nei 
crolli: la Secretarla de comu-
nicacion y transporte, la Se
cretarla de trabajo, la Secre
tarla de comercio, la sede 
vecchia della Loteria nacio-
naL E, sopratutto, gli ospe
dali: il General, il Juarez, il 
•Centro medico del seguro 
sociale*, tutti luoghi di stragi 
orrende, di medici (al «gene
ral* è crollato il palazzo resi
denziale) di infermieri e di 
pazienti. Con che criteri sono 
stati costruiti? Quali «rispar
mi», e con quali complicità, si 
sono garantite le imprese 
private ai danni del «cliente 
pubblico» 

Il secondo dato sono le im
magini registrate in questi 
giorni dai cronisti della tra
gedia. Quella del condomi
nio di cinque piani in calle 
Zacatecas, nella «Colonia 
Roma*, letteralmente sradi
cato dal terreno e gettato da 
un lato con tutto 11 suo carico 
umano, a mostrare le sue po
vere fondamenta. E, ancora, 
quelle di edifici sbriciolati 
come i tredici piani della tor

re «Nuevo Leon», sotto i quali 
giacciono 184 famiglie sor
prese al risveglio dal sisma. 
E, con loro, chissà quante al
tre persone ancora, visto che 
— ci dicono — per far qua
drare i bilanci in questi tem
pi di crisi acuta, molti affit
tavano stanze e letti agli stu
denti o ad amici calati nella 
capitale a trovare un impro
babile lavoro. 

Da anni — già lo abbiamo 
scritto — gli inquilini prote
stavano per l'instabilità del
le strutture, chiedevano al
l'Ente nazionale delle case 
popolari interventi di ce
mentificazione. Ora molti 
complessi popolari costruiti 
almeno venti anni fa do
vranno probabilmente esse
re abbattuti. Centinaia di 
morti, migliaia di cittadini 
senza una casa. A causa del 
terremoto e di una manciata 
di cemento in meno. 

Si chiede U quotidiano «La 
Jornada», uno dei pochi or
gani non •ofìcialisti*: finito 
di seppellire 1 morti, saprà 11 
Messico salvare 1 vivi? 

nel quadro dì una regione come 
la Toscana dove il governo re
gionale a presidenza comunista 
poggia su una maggioranza Pei, 
Pst, Psdi. tuti e tre presenti in 
giunta, con l'appoggio prò-
grammatico del comitato regio
nale del Plì, pur non essendo 
questo partito rappresentato in 
consiglio regionale. Un quadro 
toscano che vede realizzate al
tre maggioranze dì programma, 
come a Grosseto, a Siena, a 
Massa e a Carrara, a Prato, ad 
Arezzo, con l'eccezione gravis
sima di Pisa dove, per ragioni 
di potere si è preferito un pen
tapartito minoritario all'unica 
ipotesi di governo stabile costi
tuita da una giunta col Pei. 

Quella della giunta fiorenti-

Giunta a Firenze 
na, costituita ieri sera in Palaz
zo Vecchio gremito all'inverosi
mile da un pubblico appassio
nato che ha manifestato anche 
qualche punta di dissensori-
spetto ad una scelta politica 
della quale non tutti hanno 
compreso il valore politico, è 
una lunga vicenda sulla quale 
per almeno una parte ha certa
mente pesato lo stesso quadro 
nazionale di omogeneizzazione 
delle maggioranze locali alla 
formula di governo centrale. 
Una storia segnata fin dall'in
domani del 12 maggio dalla rin

corsa di ipotesi che si sapevano 
destinate al fallimento. È così 
che DcePri hanno inseguito 
prima la chimera della giunta 
pentapartito di minoranza ca
duta per l'indisponibilità del 
Psi che puntava a proposte di 

governabilità, poi 1 ipotesi vel-
Mtaria del penta-verde che 

portava la maggioranza a 31 
consiglieri ma che cadeva per le 
profonde divergenze program
matiche e per le divisioni mani
festatesi anche fra le due com
ponenti verdi. Infine, la propo
sta lanciata dal sindaco Conti 
di una giunta di emergenza dal 
Pei alla De, bocciata per l'indi

sponibilità di tutti. 
Frantumatesi così sui nume

ri e sul programma tutte le ipo
tesi, restava sul tappeto runica 
possibile quella per la quale il 
Pei aveva chiesto il voto dei fio
rentini. E su questa si è lavora
to dopo quattro mesi perduti 
alla ricerca di ipotesi impossi
bili. C'è chi ha percorso questo 
cammino come stato di necessi
tà e magari con l'obiettivo di 
rendere marginale la presenza 
del Pei, e chi si è impegnato per 
dar corpo e sostanza ad una 
proposta che rappresenta, se 
saputa cogliere. Tunica occasio
ne per governare Firenze av
viando a soluzione i suoi non 
pochi problemi. 

Renzo Cttsìgofi 
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